IL CAMBIAMENTO DI COGNOME EX LEGE:

ADEMPIMENTI DELL'UFFICIALE DI STATO CIVILE

di Renzo Calvigioni


E' evidente come le problematiche relative all'attribuzione del cognome e delle modifiche dello stesso  siano estremamente attuali: la conferma l'abbiamo anche da questo XXIV° Convegno Nazionale Anusca dove sono numerosi gli interventi su questo argomento, ricordando che siamo in attesa della decisione della Corte Costituzionale, che è stata chiamata a pronunciarsi sul dubbio di legittimità costituzionale relativo all'imposizione del cognome paterno, sollevato dalla Corte di Cassazione, che potrebbe modificare sostanzialmente tutta la disciplina relativa all'attribuzione del cognome.  


La normativa, fino ad ora vigente, prevede alcune ipotesi nelle quali il cognome di una persona viene cambiato, in conseguenza di determinati avvenimenti ed in applicazione di specifiche normative, in qualche caso senza alcuna possibilità di scelta da parte dell'interessato ed anche contro la sua volontà: questo intervento vuole evidenziare le diverse fattispecie, indicando le procedure e gli adempimenti a carico dell'ufficiale di stato civile ed esaminando alcuni aspetti problematici.

Riconoscimento


Naturalmente, una delle prime ipotesi in cui si verifica il cambiamento di cognome non può che essere legata ad un riconoscimento di filiazione: l'art. 262, primo coma del codice civile dispone che il figlio ha il cognome del genitore che per primo lo ha riconosciuto o il cognome del padre se il riconoscimento è avvenuto congiuntamente da parte di entrambi i genitori. Se il figlio che si vuole riconoscere è stato denunciato, al momento della nascita, come figlio di ignoti, avrà avuto il cognome ed il nome imposti dall'ufficiale di stato civile, ai sensi dell'art. 29 c. 5 del DPR 396/2000: il riconoscimento successivo da parte di uno o di entrambi i genitori, comporta il cambiamento di cognome in applicazione del citato art. 262 c.c. - L'ufficiale di stato civile che riceve la dichiarazione di riconoscimento, dovrà provvedere all'annotazione marginale o alla comunicazione di cui all'art. 43 secondo comma del DPR 396/2000 e dovrà darne notizia all'interessato tramite notifica o raccomandata, come indicato nella Circolare Miacel n. 2 del 26 marzo 2001.

Legittimazione


Un'altra situazione, che può presentarsi con una certa frequenza, riguarda la legittimazione che può avvenire per susseguente matrimonio dei genitori o per riconoscimento fatto successivamente al matrimonio dei genitori o, anche, in conseguenza di un provvedimento dell'autorità giudiziaria, una sentenza del Tribunale: nel primo caso, il figlio era già stato riconosciuto da entrambi i genitori e diviene legittimo in quanto gli stessi contraggono matrimonio tra loro, nel secondo caso il riconoscimento avviene successivamente al matrimonio e la legittimazione avviene contestualmente al riconoscimento stesso i quanto i genitori erano tra loro già sposati, nell'ultimo caso vi è una disposizione del giudice. 


In merito al cognome spettante al figlio in conseguenza della legittimazione, l'art. 33 del DPR 396/2000 non lascia adito a dubbi, “Il figlio legittimato ha il cognome del padre ...”: individuando immediatamente il nuovo cognome che dovrà assumere il figlio, che dovrà essere esclusivamente quello del padre. Non solo, ma lo stesso Regolamento di stato civile individua anche l'ufficiale di stato civile competente all'annotazione e, in sostanza, al cambiamento di cognome: l'art. 49, secondo comma,  dispone che debba provvedere “... l'ufficiale di stato civile che ha proceduto alla celebrazione del matrimonio o all'annotazione dell'atto di riconoscimento, quando questo è successivo al matrimonio...  se ha notizia dell'esistenza di figli legittimati ...“ La Circolare Miacel n. 2/2001, anche in questo caso, ha previsto che l'ufficiale di stato civile comunichi all'interessato il cambiamento di cognome con notifica o raccomandata: in questo modo, risulta definita l'intera procedura con l'individuazione degli adempimenti da svolgere e del soggetto chiamato ad effettuarli.

Cambiamento di cognome del genitore


Il cognome di una persona deve essere cambiato anche nel caso di variazione nel cognome del genitore dal quale quello stesso deriva: in altre parole, se un cittadino che si chiamava Rossi diviene Bianchi – non importano le motivazioni, potrebbe essere perché ha ottenuto un decreto di autorizzazione al cambiamento, o perché è stato riconosciuto o legittimato e quindi ha subito a sua volta una modifica al proprio cognome – tutti i figli che avevano derivato dal genitore il loro cognome, dovranno subire identico mutamento.  La norma di riferimento è ancora l'art. 33 del DPR 396/2000 e non fa, ovviamente, alcuna distinzione in merito ai genitori, nel senso che trova applicazione non solo nel caso il figlio derivi il cognome dal padre, ma anche laddove il cognome derivi dalla madre perché era stato riconosciuto solamente da lei o perché lo aveva riconosciuto per prima: in tale specifica fattispecie, cambiando cognome la madre, la variazione si estenderà anche al figlio. La procedura da seguire è indicata nell'art. 94 del Regolamento di stato civile che prevede che i decreti che autorizzano il cambiamento di cognome “... devono essere annotati, su richiesta degli interessati, nell'atto di nascita del richiedente
, ... e negli atti di nascita di coloro che ne hanno derivato il cognome... “: l'ufficiale di stato civile del luogo di residenza dell'interessato, quello stesso che provvede alla trascrizione su istanza di parte, provvederà anche alle comunicazioni per l'annotazione nell'atto di nascita di coloro che ne hanno derivato il cognome e che, quindi, debbono cambiarlo. Anche in questo caso valgono le direttive della citata Circolare Miacel n. 2/2001: l'ufficiale di stato civile farà notifica o raccomandata all'interessato portandolo a conoscenza del cambiamento del cognome.


Nelle tre fattispecie finora esaminate vi è una sostanziale differenza tra il cambiamento di cognome che subisce il minore di età e quello che subisce la persona maggiorenne: il primo, infatti, non ha strumenti a disposizione
 per far valere una volontà diversa e dovrà accettare il cognome che gli spetta secondo legge senza alcuna alternativa disponibile, mentre il maggiore di età ha un anno di tempo per manifestare ed imporre una scelta diversa.
Si tratta, ancora, dell'art. 33 che concede all'interessato un anno di tempo, dal giorno in cui ne ha notizia – questo spiega la rilevanza della notifica o della raccomandata – per scegliere di mantenere il cognome portato in precedenza o aggiungere od anteporre ad esso il nuovo cognome che gli spetta: è necessario a tal fine una dichiarazione dell'interessato che dovrà essere resa o trasmessa all'ufficiale di stato civile il quale, dopo averla iscritta o trascritta in parte II serie B
, provvederà per l'annotazione a margine dell'atto di nascita
. In ogni caso, il cambiamento di cognome si è verificato immediatamente al perfezionarsi della fattispecie che lo ha generato e deve essere notificato all'interessato, che ha un anno per far valere una sua scelta diversa rispetto ad un cognome che è già cambiato: in altre parole, l'anno di tempo non ritarda o sospende il cambiamento di cognome, è solo a disposizione dell'interessato per imporre una volontà diversa. 

Adozione


Un istituto che comporta sicuramente il cambiamento di cognome è quello dell'adozione, sia nel caso di adozione legittimante, di cui all'art. 27 della legge 4 maggio 1983 n. 184, sia in quello di adozione in casi particolari, di cui all'art. 44 della stessa legge 184/1983, che in quello delle persone maggiori di età, secondo la disciplina degli artt. 291 e seguenti del codice civili. Nel primo caso, poiché l'adottante acquisto lo status di figlio legittimo, il cognome sarà solamente quello del padre, mentre negli altri casi occorrerà applicare correttamente le disposizioni contenute nell'art. 299 c.c.
: il nuovo cognome, dovrà comunque risultare dall'annotazione apposta a margine dell'atto di nascita, come espressamente richiesto dal Formulario Ministeriale, approvato con D.M. 5/4/2002,  con le formule da 122 a 124. Si tratta di un adempimento che dovrà essere svolto dall'ufficiale di stato civile che trascrive il provvedimento che ha dato luogo all'adozione.

Disconoscimento


Altra ipotesi di cambiamento di cognome, sicuramente meno frequente, si presenta in occasione di una sentenza di disconoscimento di paternità: il figlio disconosciuto perde necessariamente il cognome del padre (tranne, ovviamente, che nella stessa sentenza il Tribunale non disponga diversamente). La Circolare Miacel n. 9 dell'11 luglio 2001, chiarisce che il figlio disconosciuto dal padre diviene figlio naturale della madre solamente se lei lo aveva già riconosciuto, rendendo a suo tempo la dichiarazione di nascita: in caso contrario, la stessa madre dovrà effettuare il riconoscimento, altrimenti sarà considerato come figlio di genitori non conosciuti “ed il cognome gli sarà attribuito dall'ufficiale di stato civile”. In altre parole, il disconoscimento fa venire meno anche il cognome e l'ufficiale di stato civile che provvede ad annotare la relativa sentenza dovrà attribuire il nuovo cognome che, secondo quanto già esposto, sarà quello della madre se da questa riconosciuto – o al momento della nascita o successivamente – e sarà quello che deciderà lo stesso ufficiale di stato civile in mancanza di qualsiasi forma di riconoscimento.

Art. 98 secondo comma del DPR 396/2000


Una assoluta novità in materia di cambiamento di cognome è stata introdotta dall'art. 98 secondo comma del DPR 396/2000: tale disposizione impone all'ufficiale di stato civile di utilizzare la semplice procedura della correzione per gli atti di nascita che arrivano dall'estero, relativi a cittadini italiani, figli legittimi o naturali riconosciuti ex 1° comma art. 262 C.C., e dai quali risulti attribuito un cognome diverso da quello spettante secondo la legge italiana
. E' importante sottolineare come la norma non preveda alcuna discrezionalità da parte dell'ufficiale dello stato civile: è tenuto a trascrivere l'atto come pervenuto, secondo le indicazioni della citata Circolare MIACEL n. 2 e, subito dopo, è obbligato ad effettuare la correzione annotando la rettifica con l'attribuzione del cognome. Proprio per la particolarità della disposizione, la stessa va applicata secondo la dizione letterale e, quindi, esclusivamente per gli atti di nascita, e solamente per i cittadini italiani che siano già tali al momento della nascita e non per coloro che abbiano acquistato successivamente la cittadinanza italiana. 


Di recente, il Ministero dell'Interno con Circolare n. 27 del 21 maggio 2004 ha ulteriormente precisato la procedura da seguirsi nel caso in cui l'atto di nascita provenga da Paesi di cultura spagnola: dopo aver ricordato che “al cittadino italiano spetterà il cognome paterno, comunque questo sia formato ed indipendentemente dal fatto che la cittadinanza italiana sia derivata al figlio dalla madre” ha confermato che si deve “procedere alle correzioni dei cognomi nel senso indicato e cioè attribuendo l’intero doppio cognome paterno ai cittadini italiani nati nei Paesi di cultura spagnola”.

Acquisto di cittadinanza italiana


Una ipotesi particolare di cambiamento di cognome è conseguente all'acquisto della cittadinanza italiana: in proposito, una casistica abbastanza ampia riguarda la donna straniera che acquista la cittadinanza italiana e con lei, anche i figli minori conviventi, senza esclusione di fattispecie particolare che possono riguardare pure l'uomo, che pure può subire il cambiamento di cognome in seguito all'acquisto della cittadinanza.


Nella pratica, può capitare che il cittadino straniero abbia un cognome diverso rispetto a quello che gli spetterebbe secondo l'ordinamento italiano, al quale bisogna fare riferimento una volta perfezionatosi l'acquisto della cittadinanza italiana.  Il problema non è certamente recente, tanto è vero che con Circolare del Ministero dell'interno 24/11/1999 n. K.8.2/114 avente ad oggetto “Generalità dei cittadini stranieri nei decreti di concessione della cittadinanza italiana” venivano date le necessarie istruzioni al fine di attribuire al neo cittadino il cognome che gli compete, precisando che l'esatta indicazione del nuovo cognome sarebbe stata riportata nello stesso decreto con il quale gli veniva conferita la cittadinanza. Tale indicazione “... del cognome originario dell'interessato e di quello adeguato all'ordinamento giuridico interno, consentirà all'ufficiale dello stato civile di trascrivere l'atto originario di nascita con le generalità del Paese di origine, annotandovi le esatte generalità spettanti secondo il diritto italiano e comunicando queste ultime, per le variazioni occorrenti ... senza bisogno di instaurare giudizio di rettificazione”. Sappiamo benissimo come questo sia regolarmente avvenuto dopo l'emanazione della citata Circolare: i decreti di concessione della cittadinanza italiana riportano le indicazioni del nuovo cognome spettante al neo cittadino, risolvendo all'origine qualsiasi dubbio in proposito. 


Resta però aperto il problema dei figli minori, conviventi con il  genitore che ha acquistato la cittadinanza italiana e che, a loro volta, diventano cittadini ai sensi dell'art. 14 della legge 91/1992: può capitare che abbiano un cognome diverso da quello spettante secondo il nostro ordinamento, o in quanto figli del primo matrimonio della donna che è divenuta cittadina italiana o, molto più semplicemente, perché lo Stato del quale erano cittadini al momento della nascita, consentiva ai  genitori di scegliere il cognome o perché la disciplina del cognome è completamente diversa dalla nostra. Infatti, accettando comunque che debbano avere il cognome  previsto dal nostro ordinamento, non solo in applicazione dell'art. 24, primo comma, della legge 218/1995 richiamato anche dalla Circolare ministeriale del 1999, ma anche per un principio di carattere generale, non scritto, circa il cognome che spetta al cittadino italiano figlio di cittadino italiano, resta da individuare il soggetto competente ad effettuare la variazione di cognome, a provvedere cioè al cambiamento in conseguenza dell'acquisto della cittadinanza. 


Si tratta di un aspetto che non può essere sottovalutato: infatti, nel caso di decreto del Ministero dell'Interno, il nuovo cognome viene riportato nel decreto stesso e, quindi, proviene dal Ministero stesso che sicuramente autorità competente in materia
,  mentre non esiste alcuna disposizione che attribuisca tale potere al Sindaco od all'ufficiale dello stato civile
, né risulta  alcuna indicazione in tal senso nelle diverse Circolari ministeriali, con particolare riferimento a quelle che contengono istruzioni sugli adempimenti inerenti la cittadinanza. Non solo, ma la stessa Circolare K.8.2/114 del 1999, dopo avere indicato all'ufficiale dello stato civile di effettuare l'annotazione del cambiamento di cognome sull'atto di nascita dell'interessato secondo quanto riportato nel decreto di concessione, precisa che questa avverrà “...senza bisogno di instaurare giudizio di rettificazione”, lasciando intendere che, in mancanza del decreto ministeriale, almeno al momento dell'emanazione della Circolare, occorreva l'intervento dell'autorità giudiziaria. In proposito, il nuovo Regolamento dello stato civile ha assegnato al Ministero dell'Interno competenza in materia di cambiamento di cognome, ma non ha innovato le funzioni dell'ufficiale dello stato civile che non ha alcuna competenza nel caso specifico: ricordiamo, infatti, come già detto, che l'art. 98, secondo comma, del DPR 396/2000
 non trova applicazione alla fattispecie in esame in quanto riguarda solamente gli atti di nascita che provengono dall'estero ed i cittadini italiani che siano già tali al momento della nascita. Su tale aspetto ritengo importante  una sentenza del 18/7/2002 del Tribunale di Cremona (che viene riportata in fondo al presente scritto), al quale si era rivolto un cittadino italiano che aveva visto l'ufficiale di stato civile modificare il cognome al proprio figlio minore, divenuto anche lui cittadino ai sensi dell'art. 14 della legge 91/1992: il Tribunale ha dichiarato l'illegittimità del provvedimento dell'ufficiale dello stato civile in quanto, a suo parere, non ricorreva “... alcuna delle condizioni, da ritenersi tassative e non estensibili neppure in via analogica, previste dall'art. 98 comma 2 DPR 396//2000 ...”  Ritengo si tratti di una indicazione chiarissima sulla quale tutti gli ufficiali di stato civile dovrebbero riflettere.


Resta, dunque, aperto il problema di individuare il soggetto competente a provvedere al cambiamento di cognome, nell'ipotesi prospettata conseguente all'acquisto della cittadinanza del minore: mancando qualsiasi indicazione in proposito nella normativa vigente, sarebbe sicuramente opportuno, per non dire indispensabile, un interveno del Ministero al fine di emanare specifiche disposizioni sulla procedura dal seguire per attribuire al neo cittadino italiano il cognome spettante secondo il nostro ordinamento. In caso contrario, l'ufficiale di stato civile che dovesse attivarsi d'ufficio, sarebbe esposto al ricorso dell'interessato e, come abbiamo visto, al rischio di vedere giudicato come illegittimo il provvedimento adottato: ne potrebbero sicuramente derivare delle conseguenze non trascurabili, specialmente sul piano delle responsabilità nei confronti di chi aveva subito il cambiamento di cognome.


In conclusione, abbiano esaminato le problematiche del cambiamento di cognome conseguenti a specifiche normative e determinati avvenimenti, evidenziando anche quest'ultimo aspetto relativo ad un vuoto, una carenza nella particolare procedura della variazione del cognome in occasione dell'acquisto della cittadinanza italiana: quanto esposto, così come le indicazioni del vigente ordinamento in proposito, potrebbe essere completamente rivisto e rivoluzionato dalla decisione della Corte Costituzione alla quale avevamo fatto riferimento all'inizio. Aspettiamo con con grande interesse.

Renzo Calvigioni

TRIBUNALE DI CREMONA

Il Tribunale riunito in camera di consiglio nelle persone dei magistrati :

Dott. Ercole Ciaburri        Presidente 

Dott. Mario Colace           Giudice

Dott  Tito Preioni              Giudice rel.

Sul ricorso ex art. 98 comma 2 DPR 396/2000 presentato in data 11.8.2001 da XXXXXXXXXX  in qualità di genitore del minore XXXXXXXXXX  -

OSSERVA

Deve essere ritenuta e dichiarata l'illegittimità del provvedimento in data 24.7.2001 con il quale l'Ufficiale dello Stato Civile del Comune di XXXXXXXXXXXXX ha disposto, con conseguente annotazione a margine dell'atto di nascita n. 3 P. II S.B anno 2001 , relativo a XXXXXXXXXXXXX, quanto segue: "Il controscritto assume il cognome di XXXXXXXXXX in quanto cittadino italiano con atto n.3 del 16/3/2000 anziché il cognome XXXXXXXXX attribuito al momento della nascita all'estero, in difformità a quanto previsto dall'ordinamento giuridico italiano"

Invero reputa il Collegio che non ricorra nella fattispecie alcuna delle condizioni, da ritenersi tassative e non estensibili neppure in via analogica, previste dall'art. 98 comma 2 DPR 396/2000 ai fini dell'adozione del provvedimento di cui al ricorso.

Conseguentemente va ordinato all'Ufficiale dello Stato Civile del Comune di XXXXXXXXXXXXX di procedere alla annotazione del presente decreto a margine dell'atto di nascita del minore interessato, onde ottenere il ripristino del cognome XXXXXXXXX in luogo del cognome XXXXXXXX illegittimamente attribuitogli.

P.Q.M.

dichiara l'illegittimità del provvedimento in data 24.7.2001 con il quale l'ufficiale dello Stato Civile del Comune di XXXXXXXXXX ha attribuito al minore XXXXXXXXXXX il cognome di XXXXXXXXXX;

ordina all'Ufficiale dello Stato Civile del Comune di XXXXXXXXXX di annotare il presente decreto a margine dell'atto di nascita n.3 P.II S.B. anno 2001 relativo al minore suddetto.

Cremona, 18.7.2002
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Dott. Ercole Ciaburri
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�Previa trascrizione nei registri di nascita, come previsto dall'art. 28, c. 2, lettera f) del DPR 396/2000.


�Intendendosi, ovviamente, che per il minore sono gli esercenti la potestà a non avere possibilità di scelta. 


�Utilizzando le formule dal n. 114-bis al n. 114 quinquies del D.M. 5/4/2002


�In questi casi, le formule sono la n. 147-ter, 155-bis e 160-bis del D.M. 5/4/2002


�In proposito, vedi Circolare del Ministero di Grazie e Giustizia del 5/7/1986 prot. 1/55/F.G./2/(86)804, ancora attualissima nel dare istruzioni agli ufficiali di stato civile in merito all'interpretazione dell'art. 299 c.c.


�In proposito,  il codice civile prevede il cognome del padre per il figlio legittimo e, nel caso di figlio naturale, il cognome del genitore che per primo ha effettuato il riconoscimento o, ancora, il solo cognome del padre per un riconoscimento congiunto da parte di entrambi i genitori.


�Artt. 84 e 88, secondo comma, del DPR 396/2000.


�Entrambi sono chiamati in causa nel procedimento per l'acquisto della cittadinanza italiana da parte del minore figlio di neo cittadino


�Si tratta della disposizione che qualche collega invoca per operare il cambiamento di cognome.
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